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STANZE. 


TT ornati , o agnelle mie , tornate a pafccre , 
Dal chiufo ufdtQ , o; mie dilecce cormora. 
Ognor , che un si bel dì tornerà a nafeerc 
Canrando ognor verrò fujie voftr' ormoni . 
Mirace in grembo *1 verno ì fior rinafeere » 
Udite il vago rio-, che! lieto mormora, 

, Mirate il fol , che d’ ognintorno irradia 
Con aurea luce la fcftofa Arcadia . 




Salva vegg' io da cruda febbre fquailida 
L' amaca Genitcice ai bofeo riedcrc, 

Ch‘ egra languida oimè dolente ,i e- pallida , 
Come lanjjuan dal fbl percoflè.-T edere ,(■ 

O il gregge allor , che di maligna , e callida 
Maga, agl’ incanti vien coftrctto a cedere . 

- Chi mi reca di vin (fumante calice .. 

Colla Grmpogiu, che fta appefa al fatico f 

Ai Già 
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"«C >~9Xf , 

* » . 

Già nel tugurio mio nembo odorifero 
« Di fiori l»o fparfo al fuon di pive , e ceterc : 
. Già m' arde il fen dircèo furor' ignifero : 

' Ècco di carmi empio la terra, e l’ etere; 

•L* eco s’ udrà da quel bell’ antro ombrifero 
‘-Dell'alma Ninfa le virtù ripetere; 

E i Satiri vedrò dal monte (tendere 
In foila, e al fuon le acute orecchie tendere , 

Se canta Ergafto della bella doride 

Gli atti correli , c il favellar dolciflimo , 

-Se canta Elpin della gentil Licoride 1 
Il labbro poiporifl, 1’ occhio viviltìmo , 

* Il bel còllo fotti! , le gote floride , 

Il crin più, che mel biondo, e il firn bianchiffimo, 
Son tratti al cauto da beltà , che involano 
In breve gli anni , che ti ratti volano J 


Digitized by Google 



( v ; 


Ma quell* amor me invita il canto a fcioglierè , 
Che a par le tigri delle agneHe tenere 
Veggoniì per le madri in petto accogliere , 
Quel dolce amor, che al pio figliuol di Venete 
Fe il vecchio Padre Culle fpaile cogliere 
AUor , clic cadde il fupcrb f ilio in cenene ; 

L’ amor, che in noi fin dalla cuna accendere 
Voile naturai e ineftinguibil rendese. 


■Tc canto, o Madre, in lieto ftil («fievole,- J * 
Te , che gli amici Dei Calva a noi refero . 

Dir io non voglio in sì bel dì piacevole 
Che le ninfe , ; e i pallori a piagner prefero 
• Allor , eh’ egra giacevi , e in lamentevole 
Suono al mio pianto mormorar s* intelèro 
Le cave rupi, e il pino il faggio , e l'elice-, 
La* dura quercia, e fin la fieri l felice . - 

Ah f 


Digitized by Google 


( vi ; 


Ah : vadan lungi quelle idee triftiflìme 
Oegi , che al faufto ciel da te rimovere 
, Piacque il morbo crudele » e che lietifliroe 
Ore fplcndono intorno , oggi , che piovere 
Si veggono di mel ftille dolcìiTìme 
Dal bruno tronco dell' annofa rovere , 

Oggi le doti io vo del tuo bell’ animo 
Ridirj ma tante fon , che mi diiammo . 

. -ixe-oxf 

Orni' è , che un’ ara in mezzo al bofeo edifico 
Con mirti, c rofe all'ombra d’clci,c Alberi, 
E di mia man fu quella ecco fagrifico 
Al carolar di paftoreUi impubcri 
Un agna bianca , che il bel fen prolifico 
Pregno non ebbe ancor , nc colmi gli uberi. 
Udite i voti miei, belle Amadriadi, 

E voi Silvani , e voi vezzofe Driadi . 

Rie- 
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Ri-da ferena ognor queft' alba a fplendere 
Per noi dal mobil fen dell’ onda illabile . 
Vegganfi al fuo ritorno ognor riprendere 
I noflri armenti vigor fermo , e (labile ; 

Nè mai morbo fatai torni ad offendere 
La mia diletta Genitrice amabile . 

Che più ? Non mento : ecco a sì lieto augurio 
Splende un fauflo balen fui mio tugurio . 
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